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La Confindustria 
rilancia lo scontro 
sulla scala mobile 
Tre punti di contingenza dovranno scattare a maggio, ma gli indu
striali ne contestano uno - Il nuovo contratto del settore concia 

ROMA — Nel mirino della Confindustria 
torna la scala mobile, più precisamente i de
cimali del punto di contingenza «pesante» fis
sato nel protocollo d'intesa del 22 gennaio. E 
questo proprio mentre l'intesa sul costo del 
lavoro continua a essere punto di riferimento 
per 1 contratti, almeno quando le controparti 
imprenditoriali non oppongono rifiuti pre
giudiziali. L'ultimo rinnovo, sottoscritto l'al
tra notte a Milano per 1 36 mila addetti del 
settore della concia, è importante proprio 
perché recepisce le Indicazioni più qualifi
canti — dalla riduzione d'orarlo al salario — 
di quel protocollo ministeriale. 

La disputa sul decimali del punti di contin
genza rientra nel disegno politico di rivalsa 
del se ttori più oltranzisti della Confindustria. 
L'accordo sul costo del lavoro, come è noto, è 
stato interpretato dagli industriali come se le 
frazioni dell'indice sindacale di incremento 
del costo della vita debbano essere cancellate 
di trimestre in trimestre. Il ministro Scotti 
(che dell'intesa è garante non fosse che per
ché presentò il protocollo conclusivo alle par
ti sociali senza confronto diretto e con un 
secco «prendere o lasciare») è Intervenuto ri
petutamente con una interpretazione auten
tica in base alla quale 1 decimali accantonati 
In un trimestre vanno recuperati in quelli 
successivi fino alla formazione piena di un 
nuovo punto. Ma gli industriali adesso mi
nacciano 11 sabotaggio di tutta la riforma del
la scala mobile. 

L'Istat, Infatti, ha calcolato che l'Indice per 
la contingenza alla fine del mese raggiunge
rà quota 106,95. Rispetto ai 104 punti calcola
ti con 11 precedente scatto di febbraio, e con il 
recupero dello 0,08 accantonato, dovrebbero 
maturare 3,03 punti di scala mobile. In soldo-
nl, nel le buste paga di maggio dovrebbero 
essere pagati tre punti pieni pari a 20.400 lire 
lorde. Ieri dalla Confindustria è partito un 
secco altolà: «Per noi vale la parte dell'accor
do sulla contingenza che non prevede alcun 
recupero delle frazioni di punto». Quindi, per 
gli industriali dovrebbero essere pagati sol
tanto due punti, pari a 13.600 lire lorde, in 
quanto la differenza da loro ritenuta valida è 
tra la precedente quota di 104 e la nuova di 
106,95, che dà 2,95 punti, e poiché anche i 
decimali del trimestre — 0,95 — dovrebbero, 
secondo questa impostazione, essere cancel

lati, nonostante siano da soli quasi un Intero 

fiunto, i lavoratori dovrebbero perdere 6.800 
ire ogni mese, con un colpo secco al loro 

potere d'acquisto. 
Siamo alla prova di forza? La Confindu

stria da tempo ha inviato alle aziende una 
circolare che sospende ogni decisione sul pa
gamento del punto in più contestato. Nel pri
mi giorni della disputa era stato ipotizzato 
un ricorso giudiziario, ma poi è sembrata 
prevalere la tentazione di un colpo di mano: 
il mancato pagamento del punto. Una tale 
scelta avrebbe 11 significato di una disdetta di 
fatto dell'accordo. «Se cosi fosse — commen
ta Fausto Vigevani, segretario della CGIL — 
la politica della Confindustria raggiungereb
be i livelli dello squallore. C'è un accordo fat
to, c'è una interpretazione autentica del mi
nistro, o,'è una tradizione giuridica in base 
alla quale un accordo è valido se In buona 
fede, e noi l'abbiamo sottoscritto con l'espli
cita volontà di una riduzione del 15% della 
scala mobile. Se la Confindustria ritiene di 
aver dato la propria adesione a qualcos'altro, 
allora si assuma la responsabilità di mettere 
formalmente in discussione l'intesa. Questa 
sceneggiata è durata fin troppo». 

Così per 1 contratti. «O si entra nel merito 
delle piattaforme — dice Vigevani — oppure 
ci sono solo pregiudiziali». E con la Feder-
meccanlca e la Federtessile, per citare le aue 
maggiori associazioni, si è ancora fermi all' 
ordine del giorno delle trattative. Eppure 1 
contratti si possono fare. Lo dimostra anche 
la firma del contratto per la concia: è stato 
acquisito per la prima volta il diritto d'infor
mazione a livello comprensoriale; l'orario sa
rà ridotto di 40 ore annue con due scadenze 
(20 ore dal l'iugllo '84 e 20 dal 1° gennaio '85); 
l'inquadramento sarà rivisto per superare 1 
concentramene ai livelli più bassi e realizza
re un vero intreccio nella parte centrale; vie
ne introdotta !a possibilità di utilizzare for
me di lavoro a part-time; il salario avrà nei 
tre anni un incremento medio pari a 100 mila 
lire mensili (da un minimo di 75 mila per il 
primo livello a 156 mila lire per il settimo); 
altre norme riguardano 11 premio di produ
zione, l'ambiente di lavoro, i quadri e il fondo 
di solidarietà. 

Pasquale Cascetta 

TORINO — Azzardarsi a criti
care la «Uno» oggi è un po' come 
parlar male di Garibaldi. Nes
suna automobile infatti aveva 
mai suscitato al suo apparire 
tante attese e tante speranze 
come l'ultima nata della FIAT. 
È un sentimento diffuso anche 
nel movimento operaio: «Dob
biamo sperare che il nuovo mo
dello sfondi sui mercati — si 
eente dire da lavoratori, sinda
calisti. politici — perché così i 
posti di lavoro saranno sicuri 
ed i cassintegrati potranno 
rientrare in fabbrica. 

Purtroppo non è così. La po
litica industriale non si nutre di 
auspici. E la «Uno» non farà mi
racoli per l'occupazione, nem
meno se avrà un succeso strepi
toso, superiore ad ogni previ
sione. Per rendersene conto, 
basta rileggere un documento 
istruttivo: U piano di ristruttu
razione relativo alla produzione 
della «Uno» che la FIAT pre
sento al governo ai sensi della 
legge 675. 

Vi si scoprono tre cose inte
ressanti. La prima è che gli in
vestimenti per fare la nuova 
auto a Mirafiori e Rivalta am
montano a 750 miliardi di lire, 
e non mille come ha vantato la 
FIAT. Gli altri 250 miliardi so
no investimenti generali, non 
legati al nuovo modello. E 750 
miliardi sono molto meno di 
quanto hanno investito altre 
case per lanciare nuovi modelli. 
La seconda scoperta è che di 
quei 750 miliardi quasi metà, 
360 miliardi, sono finanzia
menti pubblici: 240 miliardi di 
finanziamento sg**">lato Me
diobanca e 120 miliardi di mu
tuo agevolato dal Ministero 
dell'Industria. 

La terza scoperta è la più 
•convolgente. Quei 750 miliardi 
di investimento, quei 360 mi
liardi di denaro pubblico, non 
servono ed aumentare o anche 

I dati dell'azienda 

FIAT meno 
occupati 
malgrado 
la «Uno» 

solo a mantenere i livelli di oc
cupazione, bensì a diminuirli. 
Lo dice la stessa FIAT: quando 
la produzione della «Uno» giun
gerà a pieno regime nel 1984, gli 
stabilimenti FIAT-Auto dell'a
rea torinese avranno 13.250 oc
cupati in meno di quanti ne a-
vessero ne! 1031. tredicimila 
posti di lavoro persi, che si 
sommano ai 23 mila sospesi del
l'autunno 1980. 

Perché quest'ulteriore salas
so di manodopera? La spiega
zione è semplice. Contempora
neamente all'avviamento pro
duttivo della «Uno», volge al 
termine la produzione della 
«127», che cesserà alla fine di 
questo mese. La FIAT conti
nuerà ad importare «127 diesel» 
costruite in Brasile e le «127» 
fatte dalla SEAT in Spagna, 
ma non ne produrrà più nem
meno una in Italia. Anche le 
produzioni di modelli come la 
•131» e l'.Argenta» vanno in ca
lando, perché per la fine di que
sto anno è previsto il lancio del
la «Quattro» (la vettura di me
dio alta cilindrata che sarà pro
dotta in collaborazione con 1' 
Alfa Romeo). 

Ecco perché dalla fabbrica 
FIAT non giungono segnali di 
miglioramento, ma anzi di peg
gioramento della situazione oc

cupazionale. Ne sono un esem
pio gli allarmanti programmi di 
cassa integrazione che la FIAT-
Auto ha presentato per il mese 
di maggio. I lavoratori sospesi 
saranno 34 mila, come nei mesi 
scorsi. Ma i periodi di sospen
sione mensile saranno lunghis
simi: tre settimane per circa 10 
mila operai, due settimane per 
altri 12 mila. 

Nel fornire questi dati la 
FIAT ha anche adottato una 
furbesca tattica dai «due tem
pi», forse sperando di far digeri
re meglio il boccone amaro. Al
la pressa di Mirafiori, per e-
sempio, aveva detto ai sindaca
ti provinciali che i sospesi se 
rebbero stati 3.000 per tre setti
mane. Ma al consiglio di fabbri
ca delle presse ha poi detto che 
i sospesi saranno 3300 e ve ne 
saranno ben 2100 che faranno 
quattro settimane di cassa in
tegrazione, resteranno a casa 1' 
intero mese di maggio. Nel de
nunciare l'uso strumentale che 
sempre più viene fatto della 
cassa integrazione, i consigli di 
fabbrica di Mirafiori stanno 
pure raccogliendo gli elementi 
per denuncine la FIAT per il 
gran numero di ore straordina
rie che vengono fatte fare sulla 
linea dei nuovi modelli. 

A Mirafiori e Rivalta in pra
tica continueranno a lavorare 
per tutto maggio solo le linee di 
montaggio della «Uno». Ma 
questo non vuol ancora dire che 
il nuovo modello abbia succes
so. Infatti le «Uno» che attual
mente escono dalla fabbrica 
servono ancora a completare le 
scorte presso i concessionari ed 
i punti di vendita. Solo fra 
qualche mese (quando tra l'al
tro sarà svanito l'effetto della 
novità) si potrà valutare l'affer
mazione sul mercato della 
«Uno». 

Michele Costa 

Firmato Faccordo tra PSI, PCI, PSDI, FRI malgrado attacchi e pressioni 

Accenti da anni 50 della DC 
Decolla la giunta di sinistra a Bari 

! 

Il sindaco socialista Franco De Lucia: «È come se avessimo ripreso voglia di fare politica: ora aspettiamo la Democrazia cristiana al 
varco in Consiglio comunale» - Vito Angiuli (PCI): «Costruire un rapporto positivo con le forze del lavoro e produttive» 

BARI — Dimessa la vec
chia giunta minoritaria, si
glato l'accordo per la nuova 
giunta di sinitra: PCI, PSI, 
PSDI e PRI hanno conclu
so la lunga vicenda barese 
nella sede del partito socia
lista con l'atto della firma 
del programma comune. 
Oggi lo illustreranno in 
una conferenza stampa. 
Sono diciannove cartelle, 
scritte a spazio uno, e tutti i 
partiti del nuovo accordo vi 
si riconoscono pienamente. 
Si è raggiunto agevolmente 
anche l'accordo per gli as
sessorati: a collaborare con 
il sindaco socialista De Lu
cia. saranno il vlcesindaco, 
del PCI, e gli assessori co
munisti al Bilancio e Pro
grammazione, all'Edilizia 
pubblica, al Decentramen
to e ai Servizi sociali; l re
pubblicani ai Contratti e 
Appalti e al Patrimonio e 
Aziende speciali; 1 socialde
mocratici ai Lavori pubbli
ci, alla Polizia urbana, alla 
Solidarietà sociale, alla Fi
nanza e tributi; i socialisti 
all'Urbanistica, alla Cultu
ra e sport, alla Pubblica i-
struzione, al Personale, al 
Traffico e trasporti. Alla fi
ne tutti sono sembrati sod
disfatti. 

A poche centinaia di me
tri dalla sede socialista, in 
contemporanea con la fir
ma dell'accordo, la DC tor
nava ieri all'attacco con 
una conferenza stampa. I 
toni erano da anni Cin
quanta. Dopo le minacce ai 
partiti minori, adesso la DC 

invoca le streghe: «Vedrete 
che la giunta di sinistra 
naufragherà, il PSI ha per
so la testa, il PCI non riu
scirà ad influire sulla giun
ta». In mezzo a tante parole, 
la «ciliegina» che dovrebbe 
dare l'impressione che 
qualcosa, però, questo par
tito ha in mente. 121 consi
glieri democristiani chiedo
no la convocazione del Con
siglio comunale per discu
tere l'attribuzione delle de
leghe alle circoscrizioni. Al 
cronista che disciplinata
mente prende nota, corre il 
dovere di ricordare che si 
dovette condurre una bat
taglia durissima in città e 
in Consiglio comunale per 
imporre alla DC l'elezione 
diretta degli organismi di 
partecipazione. 

Di critiche, di attacchi, di 
pressioni, la giunta di sini
stra ne ha avuti del resto 
già prima di nascere. C'è di 
che spaventarsi? Pare di 
no. 

Questa Giunta vuole 
rompere con 11 passato e 
certamente a qualcuno pe
sterà i piedi e darà fastidio. 

«Certo — mi dice Vito 
Angiuli, capogruppo comu
nista al Comune — l'ammi
nistrazione è chiamata a 
compiere scelte molto pre
cise che potranno penaliz
zare qualche forza, in pri
mo luogo chi aveva stabili
to rapporti di privilegio e di 
abusi con le precedenti am
ministrazioni. L'accordo 
fatto è proprio caratterizza
to dalla volontà comune di. 

liberare l'amministrazione 
pubblica dai legami paras
sitari tipici del sistema di 
potere democristiano. E su 
questo punto e'° piena i-
dentltà di vedute». 

«Rapporti di questo tipo, 
di privilegio, hanno riguar
dato del resto in passato so
lo la Democrazia cristiana 
— incalza l'avvocato Fran
co De Lucia, sindaco socia
lista della città e che verrà 
riconfermato —. Bari è una 
città tipicamente mercanti
le, che va al sodo. E noi vo
gliamo premiare di questa 
città le classi produttrici, 
non gli imprenditori paras
sitari. Sappiamo che le for
ze imprenditoriali giudica
no dai fatti e sapranno fare 
le loro scelte. È signifi

cativa in questo senso l'in
tervista rilasciata da Ro-
manazzl, detto l'Agnelli del 
sud, alla "Repubblica". Lui 
mette il dito nella piaga: la 
DC non ha fatto l'autocriti
ca su metodi di governo or
mai superati». «Il rapporto 
positivo — continua Angiu
li — dobbiamo costruirlo 
prima di tutto con le forze 
che producono e del lavo
ro». 

Insiste De Lucia: «Nel 
momento in cui si attacca
no le giunte di sinistra, an
che se non vogliamo entra
re nel merito dell'azione 
della magistratura, è si
gnificativo che a Bari la 
Giunta di sinistra si faccia. 
Noi siamo consapevoli delle 
difficoltà e delle insidie, ma 

Mentre è attesa per oggi una decisione sulle richieste di libertà 

Torino, Zampini continua a parlare 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Le confessioni di Adriano Zampini, il perso
naggio-chiave dell'inchiesta sulle tangenti, costituiscono 
ormai un volume di molte centinaia di pagine. L'ultimo 
interrogatorio cui il faccendiere-corruttore è stato sotto
posto dal giudice istruttore Griffey è durato più di sette 
ore, e si è rivelato utile per precisare i contorni di una serie 
di episodi già raccontati nei precedenti «colloqui» con gli 
inquirenti. Difficile dire se nei prossimi giorni si avrà la 
chiamata in causa di altri personaggi, ma le solite voci 
considerano questa eventualità come molto probabile. 

Per stamane, intanto, sono attese le decisioni del giudice 
sulle Istanze di libertà provvisoria presentate da cinque 

inquisiti: Simonelli, Artusi, Revelli, Loccl e Zettoni. Secon
do indiscrezioni che non si sa quale fondamento abbiano, 
vi sarebbe un orientamento favorevole nel confronti del 
Loccl e dello Zattoni, il quale ultimo è agli arresti domici
liari a causa delle precarie condizioni di salute. Come si 
ricorderà, negli scorsi giorni il Tribunale della libertà ha 
invece rifiutato la scarcerazione dell'ex vlcesindaco Biffi 
Gentili e dell'assessore comunale Sclcolone perché consi
derati elementi «pericolosi per la collettività». 

Sembra intanto che la Guardia di finanza si sia anch'es
sa occupata di una parte degli Inquisiti, compiendo una 
serie di accertamenti fiscali 11 cui esito sarebbe già nelle 
mani del magistrati. Si preparano altre sorprese? 

andiamo avanti». 
«E per andare avanti le 

condizioni ci sono — incal
za Angiuli — non solo per
ché la Giunta potrà contare 
su una maggioranza forte 
(34 consiglieri su 60), ma 
anche per il modo in cui si è 
conclusa la discussione del 
programma. Questo esecu
tivo si caratterizzerà pro
prio per la sua capacità 
complessiva di ilsolvere 1 
problemi della città e non 
per la pretesa di ciascuna 
forza politica di ritagliarsi 
un primato». 

Alla DC si risponde in
somma con i fatti. «La scel
ta del PSI, del resto — dice 
De Lucia —, si inquadra 
perfettamente in una ripre
sa di rapporti che ha ri
spondenza anche a livello 
nazionale». E poi confessa: 
sNci ci eravamo un po' di
sabituati a trattare conte
nuti programmatici con un 
certo rigore, abbiamo spes
so sottovalutato questo a-
spetto. Adesso è come se a-
vessimo ripreso voglia di 
fare politica. E siamo noi 
che attendiamo al varco la 
DC, in Consiglio comuna
le». 

«Speriamo che la DC rin
savisca — aggiunge Angiu
li — e sia possibile un rap
porto dialettico che rimane 
imnortante con un partito 
cosi grande». Nessuno si 
sente insomma di aver con
quistato il Palazzo d'Inver
no. 

Giusi Del Mugnaio 

Una visita di due agenti diventa un blitz 

Ancona, uno «scandalo» 
che solo Montanelli vede 
Nel capoluogo marchigiano tra poco si vota e qualcuno cerca di attac
care con tutti i mezzi la giunta di sinistra - Assegnazione regolare 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — In due giorni di fila, fino all'altro 
ieri, un giornale, il Corriere Adriatico, l'aveva 
sparata in prima pagina con titoli vistosissimi. 
La notizia riferiva di ben due «blitz» della Guar
di» di finanza negli uffici dell'assessorato ai lavo
ri pubblici al comune di Ancona retto dal sociali
sta Ulderico Fattorini II tutto dando ad intende
re chissà quali imbrogli commessi dall'ammini
strazione comunale nell'assegnazione degli allog
gi alle famiglie degli sfrattati. Una campagna di 
stampa, durata però appena due giorni. Ieri in
fatti, non è apparsa una sola riga sullo «scandalo*. 
Un infortunio colossale. Quindi meglio tacere e 
far finta di niente. 

Da venti giorni in città tutti sapevano di una 
visita (e non perquisizione: nessun magistrato ha 
mai firmato un mandato del genere, nessuna in
chiesta è stata mai aperta) di due agenti della 
questura in borghese che sulla scorta di una let
tera anonima avevano avuto l'incarico di verifi
care la documentazione esistente in Comune sul
l'assegnazione degli alloggi agli sfrattati, sui ban
di di concorso e sulle graduatorie relative. Una 
visione e una presa d'atto concluse senza il «se
questro» di un qualsivoglia documento.Tuttore-
golare. «D'altra parte — informa una nota della 
stessa giunta comunale dorica — ogni singola 
assegnazione effettuata è stata discussa ed ap
provata in consiglio comunale. Tra l'altro — pre
cisa il vicesindaco comunista Mss i s s Pacetti — 
è di fatto impossibile ipotizzare eventuali favori-
•«mi quando tutte le famiglie in graduatoria 
hanno avuto un appartamento scelta, per di più a 
caso, sulla base, di un sorteggio». Va fatto notare 
che i 269 appartamenti assegnati agli sfrattati 

sono stati costruiti m soli 14 mesi Un record. 
Di fronte all'evidenza il Corriere Adriatico ha 

preferito dunque mettere fine alla campagna di 
stampa contro la giunta di sinistra. Ma proprio 
ieri la notizia è riapparsa sul «Giornale» di Mon
tanelli «Tempi duri per la giunta rossa», dunque 
anche ad Ancona, dove le elezioni amministrati
ve sono vicine. Ma il «Giornale» ha di gran lunga 
superato per fantasia il quotidiano marchigiano. 
Il Corriere Adriatico aveva inventato un solo 
scandalo, nel servizio del quotidiano milanese ne 
appaiono addirittura due. Vi si parla infatti an
che di multe mai riscosse da parte del comune, 
una vicenda sulla quale starebbe indagando la 
Guardia di finanza. Il sindaco di Ancona, Guido 
Monina, repubblicano, ha subito spedito una let
tera a Montanelli per smentire quanto scritto nel 
suo giornale. Monina paria di inusitato pastine 
cucito assieme a tutta una serie di notizie dirette 
a screditare l'operato di una giunta che senza 
scandali e scandalismi ha pilotato la ricostruzio
ne del dopo sisma e che con altrettanto rigore ha 
operato nell'immediato dopo «frana». «L'articoli
sta — precisa fl sindaco di Ancona — con estre
ma leggerezza ha affastellato alcuni episodi per 
nulla legati fra loro por di dare un'immagine di-
storta arca la politica amministrativa condotta 
nel capoluogo marchigiano». 

Incredibile davvero la notizia dell'indagine 
della Guardia di finanza su presunte multe mai 
riscosse. Ce stata sì la visita m Comune di alcuni 
finanzieri ma per chiedere mfcrmazioni e colla
borazione agli uffici comunali sulle richieste di 
condono fiscale avanzate da alcune ditte cittadi
ne. 

Franco De Feice 

Per una indagine che risale al 1976 

Incriminati a Trieste 
ex assessori del Comune 
44 mandati di comparizione, undici dei quali riguardano funzio
nari - Gli illeciti (dirottamento di introiti) coinvolgono tre Giunte 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — L'ondata di iniziative giudizia
rie a carico di amministratori locali lambisce 
anche Trieste. Non riguarda però comporta
menti recenti, ma episodi accaduti vari anni 
fa. il giudice istruttore Vincenzo Colarieti ha 
portato in questi giorni a compimento un'in
chiesta, avviata ancora nel *76 dalla Procura 
della Repubblica, a carico di amministratori 
e dipendenti comunali. Si tratta di ben 44 
mandati di comparizione, che poggiano sull' 
accusa di aver dirottato una parte degli in
troiti derivanti da infrazioni fiscali a dipen
denti comunali che non ne avrebbero avuto 
diritto. Agli esattori spetta per legge una per
centuale sulle contravvenzioni. Ma in questo 
caso il magistrato avrebbe rilevato che i soldi 
finirono a funzionari estranei all'esazione 
delle tasse. 

Il periodo in cui sarebbero stati consumati 
eli illeciti va dal '66 al "76 e Investe l'operato 
di tre Giunte comunali. La prima presieduta 
dal democristiano Mario Franzìl (deceduto 

-nel T3), le altre due da Marcello Spaccini, 
pure democristiano. Quest'ultimo deve ri
spondere di falso ideologico continuato, o-
missione continuata di atti d'ufficio, abuso 
in atti d'ufficio e concorso in peculato conti
nuato. L'accusa di concorso in falso ideologi
co è stata estesa a trentatré ex assessori: i 
democristiani Livio Lonzar, Iginio Vascotto, 
Ugo Verza, Arturo Vlgini, Ervlno Puppi, Gae
tano Blasina, Elvira Feliciani, Antonio De 
Luca, Luciana Eennl, Luciano Ceschia, Ugo 
Orlando, Paolo Pecorari, Fausto Faraguna, 
Ennio Abate, Rino Bartoli, Silvano Sai, Livio 
Chersl, Ranieri Vergerlo. Carlo Marin e Pao

lo Zanini; i socialdemocratici Bruno Lovero, 
Lucio Lonza, Attilio Mocchi, Giuseppe De 
Gioia e Giorgio Cesare; 1 socialisti Fulvio Del 
Tutto, Dusan Mrescak e Gianni Gluricln; i 
repubblicani Oliviero Fragiacomo e Arturo 
Gargano; Raffaele Dolhar dell'Unione Slove
na e l'indipendente Vittorio GasparinL Un 
altro mandato riguarda il socialdemocratico 
Mario Lanza, deceduto nel frattempo. 

Incriminazioni più pesanti gravano sul 
funzionari coinvolti nel caso. Sono Lodovico 
Di Benedetto, Guerrino Milazzi, Branko 
Marzi, Giorgio Shaffer, Sergio Stormi, Ger
mana Bassanese, Giorgio Anastasio, Aristide 
Buffalini, Luciano Puspan e Giovanni Rinal
di. Per alcuni di costoro le imputazioni vanno 
dalla truffa al peculato e alla concussione. 

Epicentro della vicenda è l'assessorato alle 
imposte e tasse, cui appartenevano gli Impie
gati posti sotto inchiesta. GII uffici sono stati 
perquisiti nei giorni scorsi da ufficiali di poli
zia giudiziaria che hanno sequestrato un 
gran numero di documenti Gli Interrogatori 
degli indiziati si svolgeranno nel prossimi 
giorni, 

Resta da chiarire perché solo ora U caso, 
affiorato — come si è detto — negli anni set
tanta, abbia avuto uno sbocco giudiziario. 
Non si può infatti ragionevolmente pensare 
ad una indagine durala sette anni Evidente
mente il dottor Colarieti, insediatosi da poco 
tempo nel suo incarico, ha dissepolto dalla 
polvere un fascicolo rimasto nel cassetti Bi
sognerà ora che sta dimostrata, in tempi ra
pidi la fondatezza delle accuse mosse a que
sto folto stuolo di personaggi 

f.i. 

Secondo indiscrezioni dell'Espresso sull'inchiesta 

C'è una valanga di nomi 
nei fondi neri Rizzoli 

MILANO — L'inchiesta sul 
29 miliardi di lire sottratti 
da: bilanci della Rizzoli negli 
anni che vanno dal *76 al *79 
e dei quali sono chiamati a 
rispondere Angelo e Alberto 
Rizzoli e Bruno Tassan Din, 
sotto l'accusa di bancarotta 
e falso In bilancio, dovrebbe 
essere formalizzata subito 
dopo Pasqua. 

lormalmente, Angelo e 
Alberto Rizzoli e Bruno Tas
san Din sono accusati dello 
stesso reato. Nonostante 11 
segreto istruttorio, comun
que, è ormai appurato che ad 
Alberto Rizzoli viene conte
stato il concorso in reato di 
bancarotta e falso in bilancio 

per gli undici miliardi di lire 
ottenuti dalla «ditta» al mo
mento delle sue dimissioni 
La liquidazione di Alberto, in 
Buoni del Tesoro e tenute 
della società, avrebbe dovuto 
essere pagata con beni per
sonali di Angelo Rizzoli, che 
ne rilevò il pacchetto aziona
rio, ma secondo una consue
tudine dell'allegra finanza 
Rizzoli, venne sborsata inve
ce dalla «ditta». Poco importa 
se. dopo. Angelo Rizzoli ha 
riconosciuto quella somma 
come debito personale, pe
raltro debito non ancora o-
noreto. 

Più complessa l'indagine 
sul restante del «buco» di 17 

miliardi di lire. L'inchiesta 
dovrebbe ornai portare a ri
costruire esattamente la 
«mappa» di quella somma, 
stabilire cioè per ogni voce II 
destinatario dei versamenti 
«in nero» e l'eventuale reato 
commesso. 

L'«Espresso» che uscirà la 
prossima settimana nelle c-
dicole. in un lungo articolo a 
firma di Franco Giustolisl, 
dà per certi, senza citare le 
fonti, una serie di particolari 
attorno a quel «buco», for
nendo nomi e cognomi di 
molti destinatari di quei pa
gamenti «in nero». Se ne rica
va un quadro abbastanza in
quietante. 

L'«Espresso» mette sullo 
stesso piano erti ha percepito 
compensi in nero (si fanno i 
nomi di Giulia Maria Crespi. 
ex proprietaria del «Corrie
re», di Andrea Rizzoli, ex pre
sidente del gruppo, per non 
parlare di direttori, ad ecce
zione di Piero Ottone, scrit
tori e giornalisti) e chi è stato 
pagato per «favorire un affa
re». Fra i procacciatori si 
fanno I nomi di Ugo Nlutta, 
ex magistrato, e Gianfranco 
Barberini, già direttore dell' 
agenzia di stampa Asca, di 
Maria Angiolillo e di Mauro 
Leone, figlio dell'ex presi
dente della Repubblica. 
Sempre secondo r«Espresso», 
sarebbero confermati dalle 
indagini 1 pagamenti ad in
termediari della DC e del PSI 
per un favorevolissimo con
tratto pubblicitario stipulato 
con la SPL Sempre secondo 
{'«Espresso» la Rizzoli avreb
be pagato con I fondi neri 
•sottoscrizioni» e favori 
straordinari al PSI (si fa 11 
nome di Claudio Martelli) al 
PSDI (Luigi Longo) e alla DC 
(si cita Flaminio Piccoli). 

ROMA — Quello di domani 
non sarà l'ultimo numero in 
edicola di «Paese s*ra» come 
vorrebbe l'attuale proprietà 
che ne ha Improvvisamente 
decretato la chiusura. Ieri 
mattina comitato di redazio
ne e consiglio di fabbrica 
hanno annunciato — nel 
corso di una conferenza 
stampa — che il giornale 
continuerà ad uscire, auto
gestito, nonostante la «furi
bonda reazione dell'azienda» 
e gli avvertimenti. le intimi
dazioni da essa messe in atto 
— anche contro la direzione 
politica del giornale — per 
cercare di impedire che ciò 
avvenga. Giornalisti, lavora
tori dell'apparato tecnico-
amministrativa i poligrafici 
della GEC — lo stabilimento 
dove si stampa il giornale — 
sono determinati a battersi 
con tutta l'energia possibile, 
forti della straordinaria soli
darietà che li circonda, per 
Impedire che il giornale 
muoia. 

Il problema per ne! — 
hanno detto I rappresentanti 

Giornalisti e lavoratori non si piegano alla proprietà 

«Paese Sera» autogestito 
uscirà anche dopo Pasqua 
del comitato di redazione — 
è superare la data del 3, fis
sata dalla proprietà per la 
chiusura. Ci sono le condi
zioni per farlo, lo faremo as
sumendoci la piena respon
sabilità della scelta dell'au
togestione. È stata data noti
zia anche di incontri che gli 
organismi sindacali del gior
nale hanno avuto con rap
presentanti della vecchia so
cietà editrice — Rinnova
mento, ora in liquidazione — 
e della nuova, la Impredit 
Piero Vlgorelli — vicesegre
tario del sindacato nazionale 
del giornalisti — ha annun
ciato che quasi certamente 

mercoledì si svolgerà un In
contro tra le parti presso la 
Federazione degli editori. 
Del resto — ha ribadito 11 co
mitato di redazione — per 
noi conquistare un tavolo di 
trattativa è fondamentale 
perché ci può consentire di 
andare a vedere le carte reali 
della Impredit 

Sempre nel corso della 
conferenza stampa il comi
tato di redazione ha fornito 
altri illuminanti particolari 
sugli avvenimenti che hanno 
preceduto l'annuncio della 
chiusura de] giornale. Le pri
me avvisaglie della frana la 
redazione le ha avvertite un 

paio di settimane fa, quando 
alle scadenze prefissate nes
suna delle nuove iniziative e-
diurnali prese il «via»: a co-
mincire dal nuovo giornale 
della sera — «Paese domani» 
— di cui fu annunciato il rin
vio all'ultimo momento (con 
le conseguenti dimissioni di 
Oreste Del Buono, direttore 
designato) mentre già se ne 
stara allestendo la redazio
ne. Insomma sino all'ultimo 
Istante, sino a poche ore dal
la comunicazione della chiu
sura, l'attuale proprietà ha 
dato viceversa ad Intendere 
che si preparavano grandi 
cose per il futuro del giorna

le. Per -ui ci si chiede ora che 
cosa è successo, quali patti 
sono scattati o quali presup
posti sono venuti a mancare 
perché si passasse, nel giro di 
poche ore, dai plani faraonici 
di rilancio al decreto di mor
te per il giornale. 

Redazione e lavoratori del 
giornale stanno verificando 
le diverse strade praticabili 
per far sopravvivere U gior
nale, compresa la costituzio
ne di una cooperativa. Per 1 
prossimi giorni è prevista 
una manifestazione pubbli
ca. Continuano, intanto, a 
giungere attestati di solida
rietà; una solidarietà — è 
stato detto nella conferenza 
stampa — che può aiutare 
«Paese Sera» a vincere la più 
difficile delle sue battaglie. 
Ieri i messaggi di sostegno, 
di incitamento hanno riem
pito due intere pagine del 
giornale per dire che «Paese 
Sera» deve continuare a vive
re. 

a. z. 


